PD: SI RIPARLA DI ALLEANZE; BERSANI, STOP ALLE 'QUOTE'/ANSA

FRANCESCHINI, NOSTRO COMPITO NON RIDARE PD A CHI C'ERA PRIMA (di Giovanni Innamorati) ANSA - ROMA, 3 MAG - Il Pd torna a interrogarsi su possibili alleanze, e lo fa con Pierluigi Bersani e Giorgio Tonini, dirigente molto vicino al segretario Walter Veltroni che ha affrontato il tema all'Assemblea dei Mille promossa dai Radicali a Chianciano. Bersani ha anche lanciato un forte appello a lasciare piu' autonomia alla base territoriale del Pd nella scelta dei dirigenti locali, con il superamento delle quote tra ex Ds e ex Dl.
Il ministro dello Sviluppo economico, in una lunga intervista all'Unita', ha sottolineato che 'in Europa ogni partito a vocazione maggioritaria si pone il problema delle alleanze. Per noi si tratta ora di seguire con tanta attenzione la riflessione che dovranno fare le forze che si oppongono al centrodestra. Per capire a cosa approdano e se ci fossero le condizioni per un lavoro comune su nuove basi programmatiche'. Insomma, 'vocazione maggioritaria non significa vocazione all'autosufficienza'.
Parole salutate positivamente da esponenti della Sinistra, come Cesare Salvi, o dai radicali, a partire da Emma Bonino.
L'ex ministro per il Commercio estero ha ribadito la lealta' al patto con il Pd e pure l'intenzione dei radicali di non sciogliersi nel partito di Veltroni. D'altra parte, nella prima settimana di lavori parlamentari hanno presentato una serie di disegni di legge su temi non condivisi dal Pd ma tipici delle battaglie radicali (dall'abrogazione del concordato a quella dell'8 per mille).
Tonini, responsabile economia del Pd e stretto collaboratore di Veltroni e' intervenuto all'assemblea dei Radicali e ha parlato del rapporto con possibili alleati. 'Dobbiamo proseguire il nostro radicamento, ma anche allargare il partito per esempio con modalita' innovative di adesione, come quelle di tipo collettivo'. Tonini ha parlato di 'di partito a rete e non a piramide, non organizzato secondo modelli tradizionali'.
'Quando si parla poi di assetto federale dobbiamo pensare a un partito costruito con modalita' diverse nelle diverse regioni.
E' in questa ottica che dobbiamo pensare a un dialogo con i socialisti, con il mondo ambientalista, con la Sinistra democratica: non fanno parte del Pd, ma con essi possiamo fare patti federativi. Un partito a vocazione maggioritaria si organizza secondo modalita' diverse rispetto a quello tradizionale'.
Per radicarsi nel territorio pero', sottolinea Bersani, bisogna superare il sistema di scelta dei dirigenti con il meccanismo delle quote di provenienza dei due partiti fondatori, Ds e Dl. 'Non possimo fare Bibi' e Bibo' da Brisighella a Roma.
Chi si riconosce nel Pd - spiega - deve poter decidere da chi vuole essere guidato e deve poter essere guidato da chi ha migliori rapporti con la realta'. Questo vuole dire radicamento'. Tonini concorda, ma invita alla 'saggezza politica' per evitare il 'monocolore culturale' per esempio nelle regioni rosse. E visto che il Pd e' maggioritario solo in queste ultime, il tema non e' scontato.
Una cosa e' certa, e cioe' che indietro non si torna, e lo sottolinea Dario Franceschini, davanti alla platea delle Acli: 'Quello che facciamo Walter ed io e' un lavoro transitorio, che finira'. Ma il nostro compito sara' lasciare il partito a chi verra' dopo di noi, e non restituirlo a chi c'era prima...'.
Anche Veltroni e' deciso ad andare avanti e la sua idea di anticipare il congresso e' ancora sul tavolo, anche se i maggiorenti del Pd resistono. Pero', tranquillizza Tonini, ''non e' una linea ultimativa o aggressiva: il significato e' che se vogliamo confrontarci in modo non reticente su diverse opzioni la sede migliore e' quella congressuale. Non e' una minaccia o un atto ostile, ma la via classica della democrazia interna ai partiti'.(ANSA).
